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AHIlluftrifsimo 



O N hauendo i Gentili pb 
tutocon l’autorità, ne con 
laforza de l’arme eftingue- 
re il nome de Chriftiani ; ne 
trouato modo di fuperare 
con alcuna forte di machi- 
nazione la lor fermezza , fi voltorno poi à 
farlo con l’arte oratoria , e con l’eloquen- 



za, neh qual parte rimafero fi al difotto 
tanto Greci, quanto Romani, quando li 
viddero lefcritture diBafilio, Gregorio 
Nazzanzeno, Crifollomo, Eufebio, e de 



Latini di Tertulliano , Cipriano , Lattan- 
zio , & altri molti , ch’efsi abbandonorno 
la caufa : reftando per tu tto con le lor me- 
defime armi fuperati e confufi . Nel corfo 
di quello tempo, che fu poco meno di 
CCCC. anni, mi pare hauer auuertito, 
che il Senato Romano fece maggior refi- 

A i i ften 
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ftenzia affai degHmperadori àriceuer ia 
fede di Chrifto . Si legge i n S. Ambrofio, 
al tempo di cui era molto fparfoil Chri- 
ftianefmo, vn’ orazione elóquentifsima, 
che fa il Senato àTeodofio Imperadore; 
pregandolo che non lo lafsi conculcar da 
i Chriltiani , ne prillarlo de la fua fede an- 
tica, doue tràl’altre ragioni allega in fua 
difefa, che con quella , e fotto quella reli- 
gione haueuan cacciato Anibaie d’Italia, e 
guadagnato l’Imperio del mondo. Ala 
quale orazione rifpondendo S. Ambrófio, 
riproua con tanta vehementia la vanita di 
quella fuperftizione , che l’Imperadore , il 
quale fu religi ofifsi m o, dè la fentenziain 
fuó fauore . Et propofe di pòi gli editti , li 
quali comandauano che ogniuno viueffe 
fecondo la vera fede . Onde e i Greci , e i 
Latini finalmente furono coftretti cedere 
ancor’efsi: e trapaffo il mondo da vna eftre 
ma idolatria , ad vna fomma religione . 
Effendo dunque il fècolo rinouato, e di- 
uenrato felice fotto l’infegne vittoriofe di 
Chrifto, non gli fu lecito lungo fpazio go 
derde la felicità fua, fpargédo il noftro ini 

mico 



/ 




micò tanta zizzania dTierefia nel buon fru , J o 

mento, che fi conturbò ogni cofa. La qual 
herefià producendo tra molti mali anco* 
la guerra, forfè peggiore di tutti gli altri , 

Si degnò V. S. Illuftrifs. per ifuegliarmi 
vn poco propor quello dubbio ; per qual 
cagione de gl’idolatri da Nino in qua,on- 
d’ogni hiftoria humana è ordita, nò scab- 
bia notizia, che neAfsirii,ne Medi, nè 
- Perfi , ne Greci , ne Romani , ne altri po- 
tentati, elTendo tra fé ftelsi tanto diuerfi di 
religione ;&bellicofi quanto erano, non 
fiano mai venuti alar me per la religione ; 
de la qual pur fi vede Tempre efsi hauer te- 
nuto gran conto ; non oliarne che piu voi 
te per leggerifsime caule combattettero in 
fieme. E per qual cagione comparfa la no- 
lira fede, congiurartene tutti con tanta 
vnione ad ellinguerla: Et finalmente per- 
che i Chrilliani perla religione faccino 8c 
habbin fatto guerra tra loro ; come fi vede 
tra gli Heretici, e i Cattolici . Sopra la 
q u al materia hauendo io adombrato, piu 
predo che difegnato alcune linee, i’ho vo- 
luta fottoporre come à primo padre, & in- 

uentore 
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uentore a la Tua cenfura . di poi à quei bel- 
li fpiriti che incafa fua per Tuo rifpetto no 
hebbero à fdegno vdire il mio rozzo ragio 
namento . Oltre à ciò mi fono arrifchiato 
dir fuperficialmente alcuna cola de i rime- 
dii humani per tor via quello mal Teme de 
l’herefia: con vnapicciola digrefsioncella 
de la perfezzion de lo flato Ecclefìaflico 
di Roma : inuitandola con quella occafìo 
ne ad emendare i miei falli e coi lume de i - 
fuoi razzi fcuoter la nebbia de l’ignoran-; 
zia, doueftà di continuo offufcato, e qua- 
fi fepolto il mio debile intelletto . A cui 
con ogni riuerenza m’inchino e raccoman 
do alli xx. di Maggio M D L X V 1 1. 
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PERCHE GLI IDOLATRI 

non habbino mai fra 

SE FATTE GVERRE PER CAVSA 

DI RELIGIONE, ET PERCHE 

t habbino fatte dCbriftiani . Et perche i 
ChriJUani fra fe Jlefii le hab- 
bino fatte . 

N D E diremo noi Monfignor IHu_ 
ftrifiimo effer nato , chctrai Gentili 
anticamente o Greci, o Latini , o Bar~< 
bari fian venute tante guerre , c tante 
riuoluzioni per ambizionc,e per delì- 
dcrio di dominare , affetti ingiuri , e 
trilli , e per cagione de la Religione 
caufa pia e Tanta di fua natura, non fi 
fia vdito mai, o debilmentc difcordia,e guerra che impor- 
ti? Pcril'corurariotraGhrifliani per quella cagione fon 
natii non fol difparcri grandmimi, ma guerre ancora cru- 
deli, e quali piu checiuili . La fetta Arianane tempi vec- 
chi nelle tanto dilbrdiuc ne la fede cattolica ch'ella qua- 
li fi eflinfè fui fiorire, hauendola impugnata gli auucrfa- 
rij col fauore di molti principi, per ifpazio di dugem’anni 
con accrbilsime pcrfccuziom . On<tcactadde,che molti» 
mafsimamente gli Ariani , & altri falfiChrilliani , non fi 
làpendo rifolucr qual folle la vcra,abracciorno già fon mii 
Tanni la fetta di Macometto ; il quale prefa Toccalion' da 
j le noflrcdifcordie, propolevna religione accommodata 
tutta à i fenfi & appetiti humani j talché allora e poi heb- 
bc tanto concorfo, che molta parte del mondo la fegue an 
cora. Ne tempi noflri da cinquanta anni in qua fi fon mof 
fe guerre oflinatifsime da diuerfi heretici contra i cattoli- 
ci, come fu nel xxv. quella de Villani ne le terre prelibai 
Reno:e dieci anni dipoi in Vuesfaliagti Anabattilli ne 
mollerò vna> maggior di quella , creando Revnfarto di fi 

empia 
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empia irnouazione . Di quella de gli Vgnotti in Francia 
non occorre parlare, cfsédo ancor ftefea e gagliarda la Set 
tacci capii e fcguacjfuoi. . Per qual cagion dunque ne la 
gentile fon nati fi pochi difordinij e ne la noftra(ilchc me- 
no douerria edere,) in fi gran numero ì da J’efler buona IV 
na,triilal’altra,e empia c ftolta cofa à dire: dal non illimar 
la i gentili, ne quello ancora è vero, vedendoli tutti gli an 
tichi ordinatori de le leggi haucrvfato gran diligenziane 
l’inftruire i facrifizij, & il culto diuino . Che fufsi diuerfi- 
tà di religione ancor tra loro, non ha dubbio inoltrando ci 
liferittori quanto fulfe differente la Egizzia da la Gre- 
ca, quella dei Galli daGermani fecondo Celare, e frai 
Greci medefimi dice Temillio filofofo invna epillola à 
Valente Imperatore efler piu di trecento forme di religio- 
ni diuerfe in qualche parte tra loro : volendo lignificare 
chcgliAtenicfi eran differenti da li Spartani , iTebanida 

S ii Argiui, gli Etoli da li Achei, & altri fimigliantemente . 

)ircmo dunque, che la diuerfità tra coloro, nó facefle con 
traricti, ma vna certa difsimiglianza fempliee folamcnte , 
la quale induce ben difunion d'animi c di volontà; ma non 
tale, che generaflé inimicizia tra loro , ìUègno fenevede 
manifelto, che efsi nó faccuan diligenza alcuna d'introdur 
la lor religione per via di forza, o di pcrluafioni nepacli 
vinti. Aleffandro Magno in Oriente non ricercò ipopu- 
li mai di cofa firn ile, ne 1 Romani poi, nei Cartaginefi pre 
(èro cura di quello : accommodando lo lo quel cn’apparte 
ncua a la ficurtà de lo fiato , ilrefto permettendo ad arbi- 
trio altrui » dandoli ad intendere , che ogni religione filile 
tollerabile e buona , ne ci filile altra differenza tra clic, che 
ètra le leggi.el’vfanze d’vn paefeàialtro . Onde potiamo 
inferire, che tra i gentili la religione fufleparte di politica , 
come appare da iLcgillatori; li quali cialcun nel tuo luo- 
go ordinauano come fi doueffeno honorar li dei . Et altri 
menti l'illitui Licurgo in Ifparta, Solone in Atene, Fidone 
apprefio gli Argiui, Zalcuco appreflo i Locri, cfuor di 
Grecia altrimenti, Caronda a’i Cartaginefi , Orfeo à Tra- 
ci* 
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ri , Numi Pompilio àRomani : c tutti gli altri fimiglian- 
tcm enee . Che ciò fu vero, lo moftra chiaramente Platone 
nel primo Dialogo: doue parlando dcla giuftizia la diui- 
de in due parti^ioè in quella ch'appartiene a gl i h u omini , 
& al commerzio càule; e ne l'altra , che ri (guarda Dio e la 
religione, che e(To chiama fantità o pietà. M. Tullio ne li- 
bri de le leggi tra l’altrc ordinazioni riuili pone ancor ia 
forma de la religione, che hanno daoflcniare i Romani 
fecondo le leggi de le xii. Tauole , rio è quali Dei debbia- 
no haucr per vcri,c con quai cirimonie honorare . £ mani- 
fcfto dunque , che tutte quelle religioni dipendeuano da 
gli huomini, e da i magiurati : i quali crcauano i facerdoti 
al mcdelimo moda , che gli altri ofózij delaRcpublica, 
talché imcdefimi fcambicuolmente erano hor facerdoti , 



con le cole temporali, c co i loro appetiti terreni , e adora- 
uano i irne perche dcflé lor vittoria in guerra» Miner- 
Ua perche lifaccile dotti , Mercurio ricchi, Venercgra- 
aiolt»Giouc fortunati, e firn ili altre (ùpcrftizioni , come 
gli adulteri; de li Dei, le guerre ciuili tra loto, i fìgliuoli.e 
tutte l’altre pazzie de gentili : i quali faccuanoli Dei inuol 
ti in tutti gli affetti humani . Di qui nafccua, che gli huo- 
mini dotti fpcflo fenc ridonano, c fchcrniuano quelle idola 
tric come vane . Diccua Catone nurauigliarfi forte de gli 
auguri quando s’incontrauano infìeme.cne non crcpaflcro 
de le rifa; ricordandoli dclcincttcoflcruazioni, chevfa- 
uano nel cattare de gli auguri; , & il-midcfìmò eonfiglian- 
dofi (èco vn’amico tutto turbato d'vn trifto eafoauucnu- 
to la notte, che i topi gli haucan rofb le calze, dille, mara- 
uiglia e calo gride (arebbe fc le calze haucflcro rofo i topi: 
ma che cflèndo il contrario gli pareua cofa ordinaria c na- 
turale. Julio Ccfare, dicendoli l’augure nel celebrar dei 
facrifìzij , che l’intcriori predi cenano male, rilpofechc li 
faria tramutare in bene quando gliparcflè. Epaminunda 
ancora vedendo i fuoi faldati fofpcfi , per haucr hauuto 
obzi. ( ii B certi 



hor giudici 
Rcpublica ; 



hor (bldati , hor capitani, come membri de la 
congiugnendo infcparabilmcntc la religione 









«erti oracoli propini, certi contrarij,fc voi fete huotnini va 
lorofi.dilTc.quclti tanno per noi, (e codardi quelli ci tanno 
contea. Che pio <* Sccuola Pontefice Mafsimo fcnuerlfer 
tre forti di rehgionc,o diDci.de Pocti.de Filofofi.de i Go 
ucrnatori de le Città,- e che i primi fon ridicoli , e fciocchr, 
gli altri non accummodati àl'vfo comune degli huom ini, 
gli virimi buoni &vtili per il goucrno dei populi . f Poeti 
Comici ancora, c mafsimo Arilìofane in piu luoghi parla 
de li Dei loro in modo,?omc(èefsi nófuflcr differenti da 
qualunque perfona volgare e fciocca.Potrcmo dir dunque, 
enei famj conofccflèn qtlercligioni per Éalfe, il vulgo lecre 
delle per vfanta; gl'aftuti fe ne fcruilfen jp acquetarli autori 
tà,e p colorire elor difegni ; o per tener i populi con quella 
fotto l'obbedienza de lelcggi,come allegauano cfsi affer- 
mando che la potenzia humana nò era luffizicntc à dar ior 
credito fenza la diuina; e chela paura de le leggi nóbaftaua 
à domar l’appetito cforbitàte de gli huomini in yita ; fenza 
aggiugnerui lo fpauéto de la pena dopola morte. Però Lia 
curgo attribuì i fuoi ordini ad ApolliiiCkil RediCrctaà 
Gioue, Numi Pompilio ad Egeria. Alcffandro Magno di 
poi palsòpiu oltre, nó gli baltado fino a quel termine: cor 
rompendo i Sacerdoti di G ione Ammonc.acciochc tefti- 
ficallcro lui nó cflcrhuomo,ma figliuolo di Dio de la qual 
cofa lamentandoli la madre Olimpiade , come che con que 
Ito la taccile impudica ; rifpofcj che'lmcdelìmu haticuan 
fatto molti altri Principi peracquiltar gloria cfama nd 
mondo ; chi dicendo eiler nato di Marte-, chi d Apoi- 
linc, chi di Mercurio . GiulioCefarc lì fece far tcmpij 8c 
altari mentre era viuo , per non fi commettere a la dire- 
zione altrui dopo la morte . Et i Proconfijli Romani ne le 
prouincic fudditc fpeflò , non folo gl’imperatori conienti 
uanoà laliàr edificarti tempi) in uita; che dopo morte mol 
ti Principi Romani fumo canonizzati per Dij , comctra 
noi lì canonizzano i Santi . Annone Cartagincfc fi volle 
far riputar Dio con vn'altraaftuzia , cioceon auuczzar,à 
parlar ceni vcelli Annone c Dio ; dipoi li lafsò andar libe- 
: j il ri, accio 
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ri, accio che per l’aria fu fieno vdite rifonar quelle voci co- 
me mandate da Dio . Et Empedocle filofofo fi gittò nel 
fuoco di Mongibcllo, perche non trouandofi il corpo filo, 
crcdcfle la gente che fufic fiato rapito in ciclo . Che dire- 
mo piuinanzi di quella lorvana religione, cofifciocca- 
mente creduta dal vulgo, cofi maliziofaméte adoperata da 
ceni , coli leggiermente fiimata da tutti i eflendo che ne 
ancora tcneuan conto di chi non ne credette alcuna ne po- 
co, ne affai ; come fi vede.de la dottrina di Epicuro; il qual 
diceua & infegnaua pubicamente la religione efferinuen 
aion d'huomini, nc Dio hauer prouidcnza.ne cura come fi 
gouernaffe il mondo.; ma dlcr commefio ogni colà ad ar- 
bitrio del cafo,e de la fortuna. Nc fi Jeggc,cnc.gli fu Afe mai 
vietato publicarqucftafua dottrina ria magiftrati , odai 
principi, anzihebbe tanti fcguaci alfuo tempo, ch'egli 
aaanzaua l’altro fitte di numero , e fu honorato quanto al- 
cuno altro filofofo mentre vide ; c molti anni ancora do- 
po la morte fu fcguitato da afiaifsimi. E S. Luca negli at- , 
ti deli Apoiloli fa menzione di quefia fetta come prin- 
cipale, quando S.Pauol fu in Atene; Non ci debbiamo duo 
qtie marauigliare, fe per cofa tanto freddamente fiima- 
ta,e quafi fprezzata non vcniflcro a l’arme i gentili ; non te 
nendo lor conto fe non de le cofc carnali, e principalmen- 
te del dominar altrui; al qualdifcgno nó contraucnendo 
le religioni de gentili , pcrmettcuano ad ogniuno viuerc i 
modo fuo ; ne nerfeguitauano alcuno per quefia caufa, ne 
ui nafceuan dilparcri d'importanzia . Non fi può già ne- 
gare che ne la medefima Città a le volte per quello non ve 
niflc qualche differenza; come al tempo de la feconda guer 
ra punica fcriucLiuio,che in Komaelicndo introdotta fra 
molti nuoua rcligionc.c modi di facrificarcdiuerfi dagla- 
tichi.il Senato ui prouiddede ordinò che ogniuno ritornaf 
fe al modo confucto & ifiituito da le leggi; nc dice in quel 
luogo l'autore, che vi fi faceflc gra refiftéza, ne fuflè cafo di 
molto mométo;fi che p quello lìportafic pericolo di tumui 
to,o di ditVcnfìonc ciuxle . Tra gente c gente fcriuc Rufino, 

fi i j che i 
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che i Caldei vennero à contratto con moiri dclòr vicini, 
qual Dio doucfl'epreualere infra loro, non combattendo 
co le forze degli huomini , ma dei loro Di;: li quali rutti 
rimafero vinti da quel de Caldei ; che era il fuoco ; con cui 
confumorno le ftatuc d’oro, d’argento, di ferro, & d ogai 
altra materia quanto ri furie dura de li Dei de gli altri . Et 
haucriano trionfato d'ognuno, fonò furie fiata la rintuzza 
ta loro infolenzia da la malizia d’vn Sacerdote Egizzio ; il 
quale hauendo empito d'acqua la (latita del Dio (ud,& ac- 
conciala con la cera in modo ch’ella ri fpandcric come il 
fuoco poflole fotto la disfàceffe,tolfe la riputazione e l’ho 
nor a lo Dio de Caldei; eflinguendo col riio freddo humo 
re la caldezza del altro . Tra Città e Città, dice Plutarco in 
tempo rito eflerfi venuto a l’arme in Egitto fra i Cinopo- 
liti , & Ofsirinchiti ; l’vni de i quali haueuano il Cane per 
Dio , gli altri il perire Aco, ne per altra cagione afferma cri- 
fer ciò auuenuto, fé nó perche i Cinopoliti mangiauano il 
perire adorato da loro, onde efsi per vedetta prefero molti 
Cani, efelimangiorno, come vittime; ncriniuari predo 
la mifchia lei Romani non v’intcrponcuan l’autorità ' lo- 
ro . A ciò ri potria rifpondcrc, che non nacque principal- 
mente da la religione la difeordia , ma piu torio dal parer 
loro d’erier deprezzati ; o vero venne per caufà de confi- 
ni, per cui fon continui tra vicini i di (pareri, o fc pur fu per 
quello, mettiamolo tra gli accidenti rari , ma di. poco mo- 
mento, non come auuien de la religion Chririiana; doue 
fono accadute guerre accrbifsimc , egrandiriime , come 
quella di Francia poco innanzi cfpofta . Sei gentili dunq; 
(ri potria dubitare)conccdeuano à ciafcuno viucr nc la Tua 
religione fenza impedimento, per qual cagione i Romani 
efercitomo tanta perfccuzione contra la fede di Chrifto ? 
Mi patria di rifpondcrc a querio,chc la norira era diretta- 
mente oppofta a la loro: non come tutte l’altre pocodi- 
ucrfe; douc non narice contrarietà, o difparcr di momento, 
o fe pur era grande la diuerfìtà de le religioni, come auuc- 
niua ne l’Egizziafra falere, non differiuano in altro, fc non 
'< i . che 
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che quella era molto piu fuperfliziofà di quelle . Ragiò. 
neuolmcotc dunque li comportauano l’altre da Romani , 
cUChridianas'impugnaua; non conucnendo concila in 
cofa alcuna, ond erà uccellano, che quelle due religioni (ì 
diilruggellcra in fra di loro,e ii fcacciaffcno; come l’acqua 
edmgue il fuoco, l’humido il fecco, la morte la vita , il be- 
ne il male , c tutti gli altri contrari] ùmilmente , come in- 
compatibili al ihcdefimo tempo infieme . Et qual mag- 
gior contrarietà può trouarfi di quella, che ètra le cofe co-t 
ledi, c le terrene ? fra la carne c lo fpirito ? fra l'Idolatria e 
la religione? non li Temendo efsi di qucfla fenon pervio 
de l’Imperio c del mondo. I Romani liaucan per fine la 
guerra d'occupar l’altrui con la violenza, e con la forzar 
il Chrifliano vuol donar Tempre il Tuo per Dio, e dar lem 
prc in pacc,cfsi non pcnlàuano Te non a la fama,c al romor 
dèi mondo, quedo per lo contrario Thà in odio, lo fugge , 
elaborile, quello tanto piu fi dima, quanti piu nunici 
cftingue ; come Scipione fi vanta in quei verd . 

Si fas cedendo calejita fcanderc cuipiam . 

Mi foli cali maxima porta patct . 

E ludo Cefarc fi gloria fuor de la guerra ciuile hauerve- 
cifo piu d'vn milion d’huomini; il nodro fi gloria foto di 
hauerli Tatuati . L’vno Teguita l'apparenza, cilplaufodel 
vulgo , l'altro non vuol pur la fin idra lappi j quel che fa la 
fuadedra. Quedo fpcnde le ricchezze ncconuiti, nclc 
fede» ne vali d'oro c d'argento , ne le gioie, ne le vedi fon- 
tnofe, ne gli addobbamenti preziod, nc gli edilizi) magni- 
fici, ne la pompa del mondo ; l'altro fi dà abietto, Tcalzo , 
gnudo , mendico , non fi ferbando à jicna tanto pane che 
polla pafeerfi : quedo cTpone la vita à tutti i pericoli per 
tor quel d'altri , quello per Taluar il profsimo c per conucr 
tirlo; l’vnovorria dar Tempre nel fccolo, laltro Tempre 
congiunto con Dio. Quedo cerca e Tegue gli agij e le deli- 
zie humane, quedo le rinnega tutte e le fugge; mormori 
contra di lui, Te ne ride , lo maleiici,prega per te, gli lcui il 
palinoti da ancorala tunica, percuotili vna guanciali vol- 
'.•ni . jjiù ta l'altra 



ta lai era, lo perfeguitinon s' afeonde, gli togli la vita ti rin 
grana, quefto peti Tuoi Dei non pigliarla difagio veruno, 
quello muore per fcruizio del Dio luo . Finalmente l'vno 
non ha altro paradifo.chcla gloria, l'imperio, elecommo 
dirà del mondo; l’altro non ha altro inferno . Edèndo co- 
ftor dunque tanto repugnanti tra loro , era ncccflàrio che 
l’vno ccdclTc ì l'altro, ne e marauiglia fe i Romani vlomo 
ogni rimedio p clhnguer la noftra fede . Ma quefto auan- 
za ogni forte di mar .miglia come huomini femplici, igno- 
bili, poucri, nudi, dilanimi, fu per alieno vn popolo li po- 
tente, fi grande coli armato, dal leuantc al ponente padro- 
ne di tanti regni, di tanti cfcrciti, di tanto teforo , vincen- 
do cfsi i nimici con viitata forte di vittoria con gliclilij, 
co la fuga, co la morte ; non come tutti gli altri co la refi-* 
Renza, e co la forza. Con quelle arti fi fot tona idcro la vio- 
Unzia de Romani, confufcr la fapienzia de Greci la quale 
era honorata, & ammirata da tutto il mondo. Ma nel nafei 
mcto.c quali nel infanzia de la noftra fcdc,i Romani fece-» 
ro alcune leggiere prouiiioni contra di quella; vedendo! 
Chriftiani pochi di numerabili, igiiobili,poucri,lcnza dot 
trina,fenz’armc; nó comprendendo con gli occhi; humani 
douc tedeua l'occhio vigilante di Dio. Di poi cfsi obediua 
no al principe, ne fi còtraponcuano a fuoi ordini, douc nó 
cótradiccuano al'Euangelio;pagauano i tributi, andauano 
ala guerra, rendeuan ragione al populo,& edere itauan gli 
altri carichi commcfsdi , e i comandamenti de Superiori . 
Crefeiuti dipoi in numero nel tempo del’adolefcenzia , an 
cjauan piu lenti ad obcdirc;volcndo attendere a l'orazioni, 
a la falutc de l’animc,à predicar la parola.dt Dio, & edèrci- 
tar la libertà euangclica ; dicendo cfsi d'afpettar’vn'altro 
regno, intendendo del cclcftc, non del mondano, come in 
terprctauano i terreni gcntili.Tal che T raiano per ficurarfi 
di quello, fece morir Simeone perche era parerne di Cliri- 
fto; e Vefpcfiano innanzi vccifc quanti potè haucr de la li • 
nea di Dauittc in mano, per dubbio ( tant'era Ja ior frene- 
lli ) che non gli toglicilcno l'imperio, e il regno . Contra- 
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diccùano aTadorazione de gl’idoli, non volettano honorar 
rimperador come Dio fecondo l'vfo de gli altri fuddtri, 
fuccuati dolo radunanze occulte tra loro, tic limili altre cofe 
diuerfe da l’ vfanze e da le leggi Romane , le quali cofe du. 
fpiaecndo fommamentc à i Principi , come che per queffa 
via fcoteflerol’ obedienzia , c venilTcro quali come à ribèl. 
larft dà loro, cominciomo ad ihfanguinarfi, e perfeguitar- 
Ji.in ogni modo'barbaro e crudele , ritornandoli ancor ne 
le fpelonche fegiète,c ne le fobtudini difabitatc.pcr altrùi 

E rliafacnficirsagl ldoli, c viucr fecondo le leggi loro : 
ondepet tutte le prouincic Romane non s'vdaian le 
rìon pianti, cfilij»pertecutioni,inorti acerbe demifcriChri 
ftiam; fpargendo piu faogue degli amici mpacc àfangue 
freddo , che non faccuano in guèrra nel’ardor de la batta- 
glia concra i nemici , tal fu Ncroncj, Domiziano, Seucro , 
Uccio, Mafsimino, Diocliziano,& altri auuerfarij di Dio, 
tanto diveltine li fiancò la crudeltà loro, non potendo 
far con ettinguernc tanti, che non he ri furgelici o altrcttan 
ti j Per il che veduta la coltanzia loro a difprczzar i tor- 
menti » e tutte le fpezie di morte ,fi rifoluemó grimpcra- 
tori per non perder l’obedienzia (eccetto alcont buoni ) al 
l’vltimo farli Chriftiani , trapalando i padroni ( miftcrio 
grande di Dio) ne le leggi de lèrui, c li vincitori ne la rei J- 
ianodói,MÌmÌi Ma parlando teologicamente, in ventai 
.otnaèidtontpOtcutin rciillcre a là difpofizion determina- 
tàdid>io-jfntbllt , aniio.tanti miracoli còntinuaracnte per 
ampltatione dèlia /ita fcde.lmpcrochol’fmpefio de Roma 
ni era tanto tirannico e violento* che nò fi poteuapiu fop- 
pórtareinon fi trouando fiato, ne fortunale condizion di 
hboiùiiVichtnbnfuiremifcramcntc afflitta, c tormentata, 
còllrignendo ognuno có inaudita acerbità à (bruire ale vo 
gUfclorojnefologli affliggeuano còl tenerli di cótinuo oc- 
cupati in guerra, ma faceuano ancor deriuar 1 fiumi, diucn 
urterràil mare» il mar terra, piano il monte, alta la vaia, 
le, premettendo l'opera che mett cuano ogni di nel fabrica 
k fini forati edifizij , nel tagliar de le pietre , ne le miniere 
,• r de metalli. 
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mondo, per far bella Roma , c per farfare i loro infazfabili 
appetiti 4 ma quel che trapnfi'aua ogni forte di miferia , era 
il non ciTer finirò in parte alcuna , chi haucua ladifgrazia 
del Principe; dicndo arriuato da le fue branche in ogni 
parte in Africa, in Afia, in Europa, che per tutte le Prouin 
ac ftendcuano egualmente gli artigli) . Stanco dunque, 
afflitto c difpcrato il mondo di tanti mali, per tanti fccoli 
(offerti, non fu abbandonato da Dio ; ma riguardato con 
occhio di compafsione ; degnandoli illuminarlo co la vera 
fede, e torlo aa la fiera ferairù di tanti Faraoni , col darli 
coftanzia dafoffrir i martiri), e tutte l’altrc pcrfecutioni 

R cr fuo amore. I buoni dunque elelfer la religion di Chri 
o per zdo, i fediziolì c li feontenti per trauagl iarc ; come 
Dio Tempre dei mal caua il bene : tcflificando S. Ago (fino 
nc la Città di Dio, come molti fallì Chrifiiani , fi raguna- 
uan ne la Chiefa co i fedeli , c nelTcatro có gi’Idolam,pet 
feguitar poi, chi reftaffe fuperiore,o facefTe altrimcti a lor 
propofito . Nò ha dubbio dunque per qual cagione i Gcn 
tili non veniuano a l'arme per la Religione , ne fra loro ne 
con altri:c perche i Romani pcrfcguitaflcro tato la noftra. 
Refta hora à difcorrcr perche fi venga tra noi,douendo cf* 
£cr tutto il contrario invna Religione fi Tanta, -fi vera, fi 
immaculata come la noifra ; nela quale, laffando i tempi 
vecchi , a i noftri fono nate contefe acerbifeimc . Sotto 
Zuinglio nel XXXII . gli Suizzcri quali fi disfecero, in 
Alamagna poco innanzi fucceflc grandifsinia rcuoluzio- 
nc . La Francia, la Fiandra, la Scozia come tfauaglij lo fen 
damo adognihora. A quefto mi parria da dire, che ciò 
auuicne ragioncuolmentc,produccndo Tempre buoni effet 
dia buona caufa, c trifti ia trifta . Se la religion Cattolica 
dunque genera ogni bene , l’hcrcfia che c religion corrot- 
ta, gen erari per confequenza ogni male ; effondo la natu- 
radc contrari) partorir effètti egualmente contrari), che 
come fi fcriuc dici paefe Attico , elicgli produccua mele fiia 
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auifsimo, e cicuta amarissima e mortìfera; cofi da qucRa 
malfa de la religione deriuano effetti parimente falutiferì, o 
mortali.Pcrcioche il feme corrotto del bene , non fi può dir 
quanto fia pcrniziofo c nocino. E qui fi debbe come vero 
fondamento applicare quel che fcriue Ariftotilc ne la politi 
cade la natura de l’huomo ; che come quando c perfetto , 
dic'cffo, èil piucfccllcnte,epiu nobile animai cheGtroùi; 
cofi quando fi parte da la ragione e da lagiuRizia, c il piu 
peruerfb, e piu maligno che (ìa al mondo . E neceflàrio dun 

3 ue, che l’hcrefia fia pefsima , come principale iRromento, 
cl qualfiferuc l’auucrfario del’humana generazione per 
trauagliarla . Et perche egli è facile (come dicono i Fifici) 
il trapaffamento ne firn ili da l’vno a l’altro ; comel’cfca ap- 
profsimataal fuoco facilmente diuenta de la natura d’eflo, 
cofi da l'herefia fi trapaffa in altri difordini pari à quelli: cf- 
fendo quel detto verifsimo, che dato vn’inconuenicnte nc 
feguon moltijchccomc il fiume rotti vna volta i ripari , feor 
re poi & inonda furiofamete il paefc;coli data l’arme, in ma- 
no al demonio, fi cófondc ogni cofa diuina,& Humana. Nó 
debbiamo dunque marauigliarci,fc fcoflà con l’herefìa l'obe 
dienzia di Dio, fi feede à fcuo ter l’obcdienzia de Prìncipi, e 
fe indi poi proccden tutti i difordini e tutti i mali ; come in 
Francia venuto al fommo lo Scifma , vi s’auuentò fubito la 
guerra, onde nc fuccederno rapine , occifioni, violazioni di 
Vergini fiere, profanatone di tempi j, fame, pelle, c tutte 
l'alrrc infelicità de la guerra; il padre non perdonò al figli- . 
uolo,il marito à la moglie, il genero al fuoccro, il fratello al 
fratello, rompendo ogni legge di confanguinità e di natura, 
incrudelendo tra loro con barbara rabbia , c molto piu che 
diabolica, a la qual colà non hauendo da principio prouedu 
to iFrancefi, laffonio tanto oltre trafcorrer’il fuoco , che 
non vi potemo poi rimediare : talché quafi fotto le mine di 
quello inccdio vi rimale fepolto il Regno di Francia:accor- 
gcndofi tardi che gli huomini inquieti, ambiziofi, e feonteti 
nò biffano occafion veruna di turbare, e che la mutazion de 
la religione partorifee al fine mutazione anchor di Rato, per 
ciò che l’animo humano s’altera piu con quefla via che con 
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moria il modo , eof quale li guadagnò prima tanta venera- 
zione, e tanta obed icnzia de Cliri dia n i , cioè le buone ope- 
re, la fantità, l'innocenzia , l'integrità de la vita ; perciò che 
l'Impcrij co le medefime arti fi guadagnano , c lì conlcrua- 
no guadagnati . Per quella via caminorno inoltri antichi 
padri, e per quella fi fecero riguardcuoli.e venerandi à rut-> 
to il mondo talché ogniuno ne i cali difficili ricorreua à lo- 
ro come ad Ancora (aera, c come ad oracoli, temendo l'ira , 
&indignazion d’cfsi, come mandata dal ciclo. AtilaRe 
barbaro, & infedele chiamato flagello di Dio, perle limpli- 
ci parole di Leon Papa s’altenne dal facco di Roma , e fc ne 
ritornò con tutto fefcrcito in Ongaria; dicendo mentre 
Leon parlaua gli parcua veder l'imagine d'vno fopra la te- 
da, che lo minacciall'c co la fpada ignuda . Quanto faccfle- 
ro i Pontefici per edinguer diuerfe fette d'herctici, che fur- 
geuano «mania, non occorre raccontare; eflendone piene 
tutte le memorie ant iche;c quant'altre fatiche duralfcno per 
introdurre il Chriltiancfmo in diuerfe pani del mondo,an- 
corachcremotifsimc da noi. Per quella via acquillorno 
tanta riputazione fra gli huomini, cn’cfsi fi fecero poi capi 
di tutte l’imprcfc nobili . Vrbano II. con l’autorità fu* 
mede inficine vn cflèrcito di C C C. milia huomini, per ri- 
cuperazion de la terra Santa; la qual poi có buona parte de 
l'Afia, guadagnò Gottifrcdi Boglioni con tanta fua gloria . 
Seguendo le lue vedigic gli altri fucceflbri, mandorno ne la 
medefima fpedizione 1 Duchi , i Re, gl'Imperadon benché 
rcpugnantijcome il Barbarofla; il qual venuto fupplicc e do 
lente dinanzi ad AlelTandro III. non impetrò venia de fal- 
li, fe non co l’andare à i danni de gl'I nfcdeli . Credendo le 
lor buone opere c la diuozion de gli huomini in confcquen 
za, i populi , c i Principi , gli clcggeuano arbitri de le diffe- 
renzio, e de le guerre occorrenti , rimeflèro àlor giudizio 
l'clczzion de l’Imperio ; il quale eflendo in occidente vaca- 
to circa C C C . anni , fu redimito da Leon III. con in- 
uedirne Carlo Magno, e piu anni dipoi Gregorio V. da 
Franccfi lo trasferì ne gli Alamanni, co i modi Se ordini,che 
durano ancora. Nel progreflo de i tempi infeudorno il Re- 
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patetici. Se volcfsimo darti nomea quefto gotierno con-i 
ueniemc , lo debbiamo chiamare fecondo le forme politi- 
che Ariftocratia perfetta; cioè ftato comporto de i miglio- 
ri huomini che fi ano , con vn capo ertellcntc fopra tutti gii 
altri,perchc qui non fi guarda come altroue per tutto,fc vnd 
è ricco o pouero , nobile , o ignobile, habitator del paclc o ~~ 

foreftiero ; pur che fia huomo da bene , di virtù , c chriftia- 
no, non fi ricerca piu oltre ; ne fe li ferra la llrada à falirc in 
grado quantunque alto . E ncceflàrio dunque che quefto fia 
ilato clccllentifsimo; elfcndo per fua natura ftabilito c com 
porto folo de la virtù , il fegno di elfer bene ordinatoli co- 
nofee dai premi/, non elfendo in luogo alcuno del mondo 
proporti premi/ maggiori al merito , che in quefto ; che piu 
gran premio non fi può dare di far principe vno, chefiafu- 
pcriorcà tutti i principati de Chriftiani ; il qual rifegga co- 
me in vn teatro nel mezzo di tutti; e che habbia per compa- 
gni colleglli, che fi fan pari di dignità a i Re, ci fon di poi de 
gli altri gradi di mano in mano nobilifsimi. Finalmente 
qui non ha luogo la forte, ne la fiicccfsione quanto al Pon- 
tificato, ma folo lclczzione; ilqualmododigoucrno e il. 
piu legittimo , piu regolato , e fbttopofto manco ad errore 
d’ogni altro, ciò dico parlando politicamente, non come di 
ftato gouemato di fopra , come fi prefuppon da i fedeli per 
faldo e vero principio . Chi vorrà dunque paragonarti no- 
llro a gli altri Stati antichi o moderni qualunque famofi;di 
Licurgo.de i Cretcfi.di Solonc.di Nuina^o de gli altri mia- 
golati da t filofofirtió fi trouando fe nó quello collocato nel 
la pura.c fempliee virtù, efdufi tutti i fini, che liano gli altri ; 
e dando forma à tutti gli altri : còciolìa che quefto.tcpcra la 
licéza de gli I nipcradori, emenda la violerà de i Hc.ratìfrcna 
firmprc la rapacità de i Tiràni, corregge l'ingiullizia d'ogni 
vno,perche egli è lecito ricorrere al grembo della Chicfa ad 
ogni oppreflo, ad ogni grauato qualunque fi fia;eflcndo rifu 
gio de i miferi, ricetto de gli afflitti . porto ficuro de i fedeli, 
nido di tutu 1 buoni. Per il contrario fpauento de rei, terror 
de fedtzioli, horror de gli hcrctici, vendicatore perfi cutor, 
c riconofcitor finalmente di tuoi ì dclicn;c vero dunque che 
- • fia flato 
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quel di Vico ih Argentina;il qual vdendo da lui com’egli Ha 
ucua per lo lo dato p feguir la letta di Lutero, giurò fenó ha 
uer conofciuto huomo piu imprudente, ne piu ftolto di lui, 
dicendolo mi fon fatto luterano per guadagnar vno dato,e 
tu ti fei fatto per perderlo, argomento manifedo quanto co 
ftui ftimaffe la caufa de la religione c de la fede. Et io ho co 
nofeiutopiuperfone, le quali trapalando fpeflod’vn’opi- 
nionc a l'altra , fi fon refoluti al fine di rinnegarle tutte, di- 
uentanefo huomini faluatichi parte, parte fimpiici Epicurei; 
non hauendo piu ritenimento alcuno, rotte vna volta le leg- 
gi . Non faria ancor forfè fuor di propofito fparger fra elsi 
perfone religiofe , di buoni efempij, c litterate lotto diuerlì 
pretcfti à pcrfuadcrli; vdedofi clic i vecchi) tra loro fon mol 
ti cattolici , e fi doglion de la violcnzia de i gioueni . Ben è 
vero, che faria molto piu difficile à perfuaderc i fignori, clic 
i priuati ; cflièndofi quelli interelfati ne la robba, la qual non 
voglion laflàre per accidente alcuno. I priuati fono in preda 
d’altri affetti piu medicabili . Ma i Principi ancora fariano 
forzati ridurli allultimo, fc i ior fudditi diuétaflèr cattolici . 

L’ Alamagna in verità có maggior fatica fi ridurrebbe de lai 
tre prouincie^per efler diuilain tante fignorie diuerfe, lènza 
hauer capo, che li polla coftringcr co la forza.o perfuaderli 
con l’autoritàjcom’c in Francia; il qual paefe ha per legge in 
uiolabile la volontà del Principe, come quel d’Inghilterra - 
ancora; doue gouernando addio vna Donna , è piu facile il 
conuertirlo; prima per nó hauer feco la riputazione che por 
ta fcco il fello de fhuomo, »e dar colei fpcranza di fucceisio 
né à i populi i di poi perch’ella già è vifluta cattol ica fotto il 

S ooernode la Regina fuaforclla, la terza perch’ella teme 
el regno vicino ai Scozia , c di molti fcontehti , & inquieti 
del luò pàcfe; che non piglino il precedo de la religione per 
Uguagliarla, com’hanno fatto quelli di Francia . Finalmen- 
te perche i Re di Francia e di Spagna,vede nó eflèr ben con- 
tenti di lei; per dubbio che non ricetti c fomenti i fcdiziofi 
de i lwr paefi vicini . Ond’ella non ha altro rimedio buono 
per ficurarfi, fe non accodarli ad vn marito, che la fi> denti £ 
la difenda; il qual bifogna che fia cattolico;non eifendo mai 
. T A I I per 
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